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Sergio Flamigni, esperto di terrorismo, si dichiara 
d'accordo sulla soluzione politica per Curdo e per gli altri 
«Però i misteri non possono essere storicizzati, 
i brigatisti furono strumenti nelle: mani dei servizi segreti» 

«Sì alla grazia, ma cerchiamo la verità» 
«Sono d'accordo con la soluzione politica per Cur
do e per gli altri brigatisti, ma questo non significa 
rinunciare alla verità». Sergio Flamigni, ex senatore 
del Pei, grande esperto sulle Br, spiega: «Sono stati 
strumenti nelle mani del potere e dei servizi segreti». 
Poi ancora: «Come si fa a storicizzare un fenomeno 
avvolto da misteri? 1 veri responsabili dell'omicidio 
di Moro non sono stati mai arrestati». 

ANTONIO CIPRI ANI 

• V ROMA. «Sono d'accordo 
con una soluzione politica 
del problema brigatista, ma 
bisogna dire con chiarezza 
che questo non può signifi
care l'archiviazione dei mi
steri del recente passato; e 
neanche assolvere dalle gra
vi responsabilità lo Stato e i 
servizi segreti che hanno evi
dentemente aiutato lo svilup
po dei terrorismo. Il proble
ma resta aperto: ed è un pro
blema legato all'ennesima 
verità che continua ad essere 
negata alla gente». 

Sergio Flamigni, ex sena
tore del partito comunista, è 
l'autore di La tela del ragno, 
un libro-inchiesta di gran 
successo che nel 1988 ha ria
perto le indagini sui misteri 
irrisolti del caso Moro. Flami
gni è senza dubbio uno dei 
massimi conoscitori del fe
nomeno brigatista in Italia; 
ed è per questo che inquadra 
in un contesto più ampio la 
vicenda della grazia in arrivo 
per il capo storico delle Bri
gate rosse. 

Fa dunque bene 11 mlnhttro 
della Giustizia Martelli ad 
estere favorevole ad un 

. provvedimento •pedale In 
favore di Curdo; d'altra 
parte aembra che alano or-
mal d'accordo quasi tutti, 
lo stesao presidente Cossi-
ga si dice disposto a flrma-
relagratfa3f:"i 

' Credo anch'io .che' Renato -
«.Ciucio vada graziato. Ma so

prattutto perchéMul e gli altri * 
delle Brigate rosse sono stati 
solamente degli «strumenti» 
usati da altri che hanno finito 

per favorire esigenze politi
che molto diverse da quelli 
che erano i loro intenti. In de
finitiva sono stati inconsape
volmente utilizzati nell'ambi
to di un progetto di destabi
lizzazione dell'ordine pub
blico con lo scopo «nasco
sto» di stabilizzare quello po
litico. Mi viene alla mente, a 
tale riguardo, un articolo 
scritto sulla rivista Op, pro
prio nella primavera del 
1978, durante i giorni del ra
pimento di Aldo Moro: il di
rettore Mino Pecorelli preve
deva che per i brigatisti sa
rebbe arrivato anche il tem- . 
pò del perdono. Era evidente 
che Pecorelli, le cui fonti era
no interne ai servizi segreti, 
mentre scriveva aveva la con
sapevolezza che le «respon
sabilità» vere dell'operazione 
Moro (ossero altrove. Lo ha 
scritto a più riprese, nel suo 
stile criptico, tino all'ultimo 
suo articolo pochi giorni pri
ma che un killer gli tappasse 
per sempre la bocca. E que
ste vere responsabilità, a di
stanza di tanti anni, non ven
gono ancora perseguite. 

Il capo dello Stato, nella 
dichiarazione rilasciata a 
«L'Espresso» sostiene che 
•come In tutti 1 fenomeni 

' poUrJd, anche per il terro
rismo, chiusa la fase stori
ca, 1 seguiti dovrebbero 

" avere termine». Che cosa 
vuol dire: storicizzare gli 
anni, Settanta chiudendo 

- u n a vòlta perorarle sia le 
polemiche che le discus
sioni? 

Storicizzare una vicenda av

volta da mille misteri? Non 
credo che sia ancora possibi
le. E non si può dimenticare 
che il potere politico ha stru
mentalizzato questi ragazzi 
ieri; e ne strumentalizza oggi 
la necessità reale di raggiun
gere una soluzione politica, 
un'amnistia, un provvedi
mento che garantisca loro la 
libertà. Con l'intento di «chiu
dere» tutto il resto, lo ribadi
sco con chiarezza di essere 
d'accordo sulla grazia o su 
una soluzione politica, ma ri
peto: non dimentichiamo 
che resta aperto tutto l'accer
tamento di responsabilità 
che ci sono state a livello di 
servizi segreti, i quali hanno 
operato per costruire «im
prendibili terroristi», assecon

dando in modo palese la cre
scita di quei fenomeni spon
tanei che nella società già 
esistevano. 

Insomma, la grazia a Cur
do va bene, ma non deve 
servire come pietra tom
bale sulla verità. E a pro
posito di verità negate o 
misteri Irrisolti, mi pare 
che il caso Moro continui 
ad agitare 1 sonni nel pa
lazzo. Ma è anche evidente 
che chi è depositario delle 
«risposte» ha deciso di te
nerle ben segrete-

Finche non sapremo la verità 
su Moro, sarà impossibile 
storicizzare il fenomeno bri
gatista, sarà impossibile ca
pire quello che sono stati e 

\, ... * 

Manconi: «Le Br? La loro sconfitta 
stava scritta nei simboli» 

che cosa hanno realmente 
tappresentato gli anni Set
tanta. E questo lo sanno an
che loro, i brigatisti. A propo
sito di questo, vorrei ricorda
te che lo stesso Curdo, quan
do scoprirono nel covo di via 
Montenevoso a Milano i me
moriali di Aldo Moro, criticò i 
suoi compagni brigatisti che 
non avevano utilizzato, stra
namente, quel materiale: 
"L'aver tenuto nascosto quei 
documenti ha fatto soltanto il 
gioco dei servizi segreti". 
L'ha detto lui, io cito questa 
Ira.*; nel libro che ho scritto 
Ire .inni fa; e l'ho saputa da 
loro stessi, dai brigatisti che 
in carcere mi raccontavano i 
loro timori, le loro perplessi
tà. Tra di loro sono in tanti 

quelli che non hanno paura 
di confrontare la propria sto
ria personale e politica con 
quella dei misteri della Re
pubblica. 

Però in una recente inter
vista apparsa sulle pagine 
del Popolo, Renato Curdo 
ha sostenuto l'esatto con
trario, cioè che non esisto
no misteri all'interno della 
storia delle Brigate rosse. 
Ha maturato solo nel cor
so degli ultimi tempi que
ste opinioni, secondo lei? 

lo credo che sia ben consa
pevole che qualche «servizio 
segreto» abbia avuto le mani ' 
nelle Br. Adesso naturalmen
te può avere la convenienza 
a negare tutto questo, a dare 

ben altre interpretazioni ras
sicuranti per il mondo politi
co, perché sente che è arriva
to il momento della scarcera
zione. Che poi è un passag
gio giusto. Sono d'accordo 
che escano lui e gli altri del 
gruppo storico, quelli delle 
prime Br artigianali, che non 
hanno mai ucciso nessuno. 
Sottolineo che si parla di due 
processi diversi. Da una par
te quello della soluzione po
litica, dall'altra, non secon
daria la strada che deve por
tarci a capire la verità sul ter
rorismo. 

Ci sono ancora spazi poli
tici e giudiziari per scopri
re, in un paese che voglio
no trascinare in un «vuoto 
di memoria storica», chi ha 

mosso 1 fili del terrorismo 
e dello stragismo. Che co
sa è accaduto davvero nel 
giorni del sequestro Mo
ro? 

Cominciamo col dire i he è 
in corso il quarto processo 
Moro, che si preannunc ia ric
co di novità e di possibili col
pi di scena. Ma si deve .-nche 
aggiungere che a dove r spie
gare come andarono le cose 
nei 55 giorni del seciiestro 
del presidente della Demo
crazia cristiana, non <• tanto 
Curcio, quanto altri tirip alisti, 
che non possono non vipere 
ciò che è davvero accaduto. 
lo mi auguro che nel ti batti
mento qualche novità salti 
fuori. Ci sono comunque an
che altre inchieste in corso 
sul caso Moro, e riguardano 
proprio i misteri leg.it i al se
questro e all'assassinio dello 
statista democristiano: le trat
tative segrete con la curnina-
lità organizzata, le strane 
presenze di uomini del Sismi 
in via Fani, le strutture i acui
te messe in campo m quel
l'occasione per indagale sul 
rapimento. Troppi segreti 
che consentono ai loto de
positari di dettare il tjioro del 
ricatto politico. Non ci sarà 
democrazia compiuta lincia 
ci sarà una parte del perso
nale politico-istituzionale 
che conoscerà più wi tà di 
altri. 

La «soluzione politi cri» per 
Curcio ed altri detenuti po
trebbe aiutare a fare chia
rezza? 

SI, se è chiaro a tutti ch ' i bri
gatisti non sono i principali 
responsabili di ciò ( he è av

venuto. Deve essere chiaro 
anche a loro, oltre clic ai po
litici, che i ,-esponsabili van
no individuati a un livello in
ternazionale, come del resto 
lo stesso Moro sosteneva nel 
suo memoriale. Le azioni 
delle Bngate rosse, anche se 
inconsapevolmente, hanno 
garantito quella stabilizza
zione politica che permette 
oggi a Cossiga di fare il di
scorso che fa sulla storicizza-
zionc del fenomeno. Un di
scorso che, chiaramente, 
non si può condividere. Piut
tosto, il capo dello Stato ri
sponda ai familiari delle vitti
me delie stragi, a quelli che si 
sono rivolti a lui perehiedere 
l'accertamento della verità, 
dopo decenni di vittime sen
za colpevoli. Un impegno 
che deve esserci, perché mai 
i veri responsabili sono slati 
colpiti. Quelli che hanno fat
to un certo gioco politico 
non sono stati individuati.. 

Si riferisce a singole per
sone o a gruppi? Un esem
pio legato «Ile vicende 

lo dico che le cose che sono 
saltate fuori, per esempio, 
nel caso Moro, dovrebbero 
far riflettere anche i brigatisti. 
Cosi come dovrebbe far ri
flettere anche la grande at
tenzione con la quale settori 
politici normalmente poco 
interessati all'accertamento 
delia verità'«seguono» le giu
ste istanze di chi è in carcere, 
condannato a trenta anni, e 
non ha mai ucciso. E chi ha 
ucciso, per esempio chi ha 
assassinato Moro, non é stato 
arrestato, non ha (atto nean
che un giorno di carcere... 

Il cadavere di Aldo Moro 
ritrovato nella «Renault 4» 
in via Caetani il 9 maggio 1378. 
A sinistra, Il brigatista pentito 
Patrizio Peci. Sopra, 
l'ex senatore del Pei Seig o Flamigni 

Gli esordi delle azioni dimostrative, l'apparizione 
dell'omicidio, il picco e la china segnati drammati
camente dal rapimento Moro, le esecuzioni spietate 
della stagione in cui il «pentitismo» contribuì forte
mente alla loro sconfitta. Le Brigate rosse nel ven
tennio alle nostre spalle. Luigi Manconi, sociologo, 
in quest'intervista fa una rapida riflessione su quegli 
eventi sanguinosi seguendo il filo di una tesi... 

MARCO SAPPINO 

•sì ROMA. All'Inizio degli an
ni 80 dirigeva una rivista, Ami-
gone. dove lanciò - con Luigi 
Ferraioli, Rossana Rossanda e 
Massimo Cacciari - la questio
ne della «soluzione politica» 
per la stagione della lotta ar
mata. Ricorda: «Partivamo da 
due presupposti: il terrorismo 
come movimento socialmente 
pericoloso s'era concluso con 
la fine del decennio preceden
te, in termini simbolici con il 
rapimento e l'uccisione di Mo
ro e con il fallimento totale, in
condizionato che quella vicen
da rappresentò dal punto di vi
sta della ricerca di una qual
che forma di consenso; ma 
c'era stata una legislazione 
d'emergenza che aveva forza
to la norma del diritto e per ra

gioni di equità bisognava tor
nare all'ordinario nelle regole 
e nella stessa applicazione 
della pena».Anchc per questo, 
oltre che per la sua biografia 
politica e per i suoi interessi di 
sociologo, per i libn che ha 
scritto sulla materia, Luigi 
Manconi può tentare un'incur
sione nel complesso fenome
no delle Brigale rosse. E dare, 
sia pure solo con una rapida 
carrellata sui luoghi e le figure 
del terrorismo br, una sua 
chiave di lettura. 

Dove s'incontra il terrori
smo, nelle sue forme pri
mordiali, nel panorama po
litico e sociale dell'Italia di 
vent'annl fa? 

Sicuramente nelle fabbriche 

milanesi del 1970, Il primo alto 
in assoluto attribuibile alle Bri
gate rosse, che allora si tona
vano al singolare, e alla Pirelli: 
alcune bottiglie incendiarle 
lanciate contro dei camion, mi 
pare, nello stabilimento Bicoc
ca. 

Questi nuclei originari s'af
fidano al gesto esemplare? 

Non credo sia la definizione 
adatta. Nel senso che in realtà 
le Br polemizzavano proprio 
con le teorie del gesto esem
plare. Non si discute l'intento 
anche "propagandistico" di 
una lunga fase delle iniziative 
brigaliste. Ma il punto essen
ziale è un altro, volevano co
struire, progressivamente, gra
dualisticamente il partito ar
mato e farlo dentro l'organiz
zazione della produzione ca
pitalistica. Quindi certe azioni 
erano, volevano essere la pro
va di una "intimità" con la 
composizione del lavoro sala
riato. Ed 6 indubitabile che 
dentro i primi nuclei delle Br la 
componente operaia era signi
ficativa. 

Un aspetto discusso è il tipo 
di legame, o di degenerazio
ne, con filoni e forze espres
se dal '68 studentesco e dal 

'69 operalo. Come la vede? 
Secondo me c'era uno «.ria 
continuità. Il discorso penso 
sia semplicissimo, anche se 
ogni volta dà luogo a dispute. 
La continuità era biografica e 
ideologica, beninteso accanto 
a una grande rottura biografica 
e ideologica. Mi spiego. Una 
quota davvero irrisoria di mili
tanti studenteschi e operai en
tra nelle Br e poi in altre asso
ciazioni passando o no prima 
per l'esperienza di gruppi co
me Lotta continua o Potere 
operaio, da cui piuttosto alcu
ni finiranno a Prima linea o al
l'Autonomìa. Agli esordi delle 
Bngate rosse ci sono diversi 
contributi: ex militanti della si
nistra slorica, piccoli nuclei 
estremisti. La continuila ideo
logica parte da lontano: c'è il 
lilone che crede di raccogliere 
una "Resistenza tradita" (toc
cherà il lenomeno dei Gap di 
Feltrinelli) e la cultura o la mi
tologia del partigianato; c'è il 
filone dell'estremismo operai
stico perfino con componenti 
luddistiche; poi c'è un sottile fi
lone marxista-leninista-maoi-
sta, di cui lo stesso Curcio fa 
parte; e infine c'6 il filone pro
priamente sessantottesco. 

L'Impresa annata, il delitto 

quale passaggio segnano in 
questo processo multifor
me? 

Va ricordato, innanzi tutto, che 
il primo omicidio avviene per 
cncrc: i due missini uccisi a 
Padova. Allora Potere operalo 
criticò "da sinistra" le Br per
ché aggredire i missini, servi 
delle vere forze politiche capi
tali! tiche, era una battaglia di 
retroguardia. In realtà durante 
i primi anni 70 la strategia delle 
Br fu interamente di tipo difen
sive: delineano una battaglia 
antifascista e antistatale, con
tro jn processo di "fascistizza
zione" dello Stato. 

IVon era solo patrimonio del
le Br, ma l'assillo dell'estre
mismo In generale. 

Già ma i gruppi estremisti agi
va io con armi, più o meno, so
sta lilialmente politiche. Le Br 
invece facevano la lotta arma
ta per le riforme. 

Tesi un po'ardita. 
C'ù scritto nei loro documenti. 
Al i\ là del paradosso, dise
gnavano uno Stalo in via di ac
celerata svolta autoritaria e 
reazionaria. Di conseguenza, il 
proletariato avrebbe dovuto 
prendere atto della chiusura di 

tutti, ripeto, tutti gli spazi di lot
ta legale. Ancora una volta era 
cruciale l'analisi del livello di 
democrazia. L'impresa arma
ta, per tornare alla domanda, 
diventò presto una strategia di 
eliminazione fisica del "nemi
co di classe". A quel punto le 
Br costruiscono nuove basi, 
aprono nuovi fronti avendo 
sempre come preoccupazione 
centrale quella del consenso 
tra la classe operaia. 

Finché deddono che l'obiet
tivo essenziale è "colpire e 
battere 11 cuore dello Stato". 

Esattamente. Ma il tema del 
coasenso operaio resterà sem
pre il tema principale del di
battito intemo. 

Classe operaia e mondo del 
lavoro, per la verità, si ritro
vano In piazza a ogni delitto. 

È ovvio che la classe operaia 
sia contro di loro: lo è nel '68 
come nel 'T\, come nel '78. Il 
che non esclude, però, che 
frange assolutamente minori
tarie avvertano simpatia o for
me di comprensione politica. 
Questo dato corre lungo tutta 
la storia delle Br, anche se fu 
argomento di contrasto inter
no se proprio "l'attacco al cuo
re dello Stato" avrebbe allonta

nalo l'azione armata dal con
senso operaio o avrebbe am
plificato il senso di potenza 
dell'offensiva lanciata contro il 
nemico istituzionale. Le Br, an
che quando prendono di petto 
il "Sim", cioè il sistema impe
rialista delle multinazionali, 
non dimenticano di denuncia
re i governi nostrani che "affa
mano la classe operaia". 

È giudizio diffuso che 11 se
questro Moro fu lo spartiac
que anche della parabola 
br. 

Condivido quel giudizio: fu il 
principio della fine per le Br. 
Perché non ottennero nulla 
tranne la dimostrazione di un 
potere illimitato e crudele 
Mentre la mobilitazione di 
energie ed emozioni, di odi e 
ansio, di forze dell'ordine e la
crime, di masse d'individui e 
movimenti dal segno diverso, 
tutto ciò induceva a un esito 
diverso dalla soppressione di 
un uomo prigioniero. Ix Br si 
rivelarono militarmente effi
cienti ma politicamente, latti
camente, strategicamente im
potenti. 

E il peso di torbide interfe
renze sull'epilogo del se
questro che spezza la fase 

della solidarietà nazionale? 
Credo ci siano state ni coeren
ze e oscure trame. Pero hanno 
prodotto per lo più disinforma
zione, confusione e inervcn-
nero, come dire, successiva
mente, su segmcn'i .iterali 
della drammatica vicenda Mo
ro. Non penso insomma che 
qualcuno avesse la chiave del
la prigione di Moro e non l'ab
bia voluta usare per apri-ìa. 

L'assassinio dell'operalo e 
militante comunisti Guido 
Rossa, a Genova nel '79, se
gna una rottura decisiva nel
la "politica del consci ino"? 

Senza dubbio. Adottando un 
linguaggio dell'epoca l'episo
dio è un classico esempio di 
contraddizione in seno al po
polo nsolta con «li slrjrr.cnti 
che secondo Mao ti u.ivano 
nelle contraddizioni trj il po
polo e il nemico. 

Beh, anche In Cini fecero 
una tragica confuti MI? tra i 
due plani, con il risultalo di 
qualche milione di morti... 

SI, ma voglio dire che Rossa 
non fece opera di "de a'.ione", 
fece opera di denunci j politi
ca. Quindi, perfino ne le logica 
brigatista la sua "eliminazio
ne" era un'azione paiiz ;sca E 

come sempre l'elemento sim
bolico lu decisivo, le Br hanno 
ammazzato un operaio lu il 
messaggio. 

Due anni dopo un altro delit
to, tra gli innumerevoli, par
ticolarmente simbolico: 
quello di Roberto Peci, fra
tello del terrorista Patrizio, 
uno dei "pentiti" più impor
tanti. 

Le Br sono ormai politicamen
te sconfitte, organizzativamen
te in gravi difficoltà. Cercano si 
senare le file ponendo argini a 
un fenomeno che loro chia
mano di pentitismo, ma è in 
realtà essenzialmente di di
sgregazione, dissociazione ed 
erosione Sono già usciti dalle 
Br le due persone più estranee 
alla loro cultira originaria. 
Adriana Faranda e Valerio Mo
nica, i più suggestionati dall'i
dea di un rapporto con i "mo
vimenti" sociali II delitto Peci, 
comunque, il suo interrogalo-
rio e assassinio in diretta vi-
deoreRisirato. e davvero sim
bolicamente cruciale, quando 
la potenza militare si manife
sta con efferatezza 6 diflicile 
trasmettere valori Quella lem-
bile cassetta trasmise solo va
lori di morte. 

LA COMUNICAZIONE DI (PUBBLICA UTILITÀ1 IN ITALIA 
Festa Nazionale de l'Unità 
Bologna 

PROGRAMMA SEMINARIO 30 agosto 22 settembre 1991 
MARTEDÌ' 3 SETTEMBRE 1991 

La CMiunlcazloM di una organizzazione 
complessa, sistema comunicativo e pubblica 
amministrazione. Strategie a tecniche. 
Relatore: Prof. Augusto Morello 
Presidente comitato scientifico Associazione Italiana 
per gli studi di Marketing 

Il rapporta con l'utente. Come strutturarsi 
all'ascolto delle domande dal cittadini. 
Relatore: Dori. Mario Rodriguez 
SCR Milano 

MERCOLEDÌ' 4 SETTEMBRE 1991 

La funzione delle relazioni estome. 
Relatore: Dott.sa Elena Salem 
Collaboratrice Corriere della Sera / Bridge Milano 

Parlare in pubblico: la comunicazione 
efficace. 
Media training: come gestire le Interviste. 
Case history: analisi critica di alcune 
Intervista televisive di personalità famose. 
Relatori: Dott. Antonio Canino 
e Dott. Giampaolo Azzoni 
METH0D0S Milano 

// seminano si svolgerà da martedì 3 a venerdì 6 settembre con due 
lezioni al giorno dalle ore 15.30 alle ore 19.30 presso la sala 
appositamente allestita. 
Per partecipare al seminario è obbligatoria l'iscrizione La segreteria 
organizzativa è a disposizione per ogni mtormazione. 

SepteUna c/o Annida 
via'e Gramsci 43 
41W0 Modena 
tei 059313284-314467 
fax 0SM50098 

GIOVEDÌ' 5 SETTEMBRE 1991 

Come gestire le sponsorizzazioni 
degli Enti Locali: necessità o opportunità. 
Refatore: Dott.sa Marina Ceravolo 
Coautrice del libro "Per sponsorizzare" 

La comunicazione di servizio. 
Case history: la strategia 
di comunicazione dell'Azienda Elettrica 
di Milano. 
Relatore: Dott. Roberto Vallini 
Direzione Relazioni Esterne AEM 

VENERDÌ' fi SETTEMBRE 1991 

Il diritto all'informazione: comunicazione 
istltuzionalo e marketing pubblico. 
Relatore: Prof. Giorgio Grossi 
Università di Tcrino 

Dalla grafica alla comunicazione. 
Casa history: la comunicazione 
di un Ente Locale di medie dimensioni. 
Relatore: Mass mo Dolcini 
Art director M&M 
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